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ARNALDO CANZANELLI 

Azione disinfestante de 11 ' es a e I o· r o et a n e o 

d . ·nselticida solido che risponda a tuth 1 neces-Al fine 1 1rovare un 1 ' • • • • • 
• • • • • ·: 1 .Jl disinfestazione dei filali e de1 t essuti d1 Jana, snn r rcp11s1ll pi n lJ CJ oe n . . . . . 

] Il li . I 11 ·ollezioni entomolo"1che, ecc., sono state condotte e e e pe rcce, e e e c o . . . . . 
d. l" · I 1. , ·011e cori es·1c1oroe tnno contro d1vers1 1nseLL1, n ei.loro prove I ( JSJl1 es llZI . • e • • 

niri siadi, dmrnosi ai suddetti materrnh. . . 
Le prove insliluile furono di due tipi: speriment~h. e pratich e. 
Al fine di avere da li e risultai i sicuramente· probat1v1, le prove ven-

n ero c. lese anche ad alcuni coleolleri onde studiare gli effetti e l'efficacia 
dell ' esncloroetano contro inselli notoriamente resistenti a vapori tossici. 

Le prove hanno voluto stabilire, prima in via sperimentale e poi 
n elle applicaz.ioni jn·atiche, se e contro quali esapodi e in qu~li loro stadi 
di vita J'csacloroelauo risulta un efficace disinfestante, se esso h a un 
effetto prevenli vo (inseuifugo) o anche curativo (insetticida), quali dosi 
pralicame11lc sono necessarie per otten ere una di sinfestazione tota-le e 
sicurn. quando occorre usare lale tossico per raggiungere il massimo ef-
fe tto letale e quindi la migliore di sinfestazione. Parallelamente, ed a solo 
scopo comparalirn, fnro110 impiegate altre sostanze, comunemente u sate 
quali tarmifughe o tarmfoicle, cioè la naftalina ed il paracliclorobenzolo. 

La naftalirn1 , come risulta da nu.merose prove cli diversi Autori (Atti 
Ufficiat'.i Ass. lt. di Chim. e Tecn. conciaria, n. 9 / 10, sett.-ott. 1942, 
pag. 106 ; Tinctoria, ott. 1942,- pag. 317) ba m1'azione più insettifuga 
che inselticida e cruindi praticamente il suo valore d 'impiego è assai 
scarso ; il paracHclorobenzolo ha un alto potere insetticida ma, oltre ad 
a\·erc m1 odore più che sgradevole disgustoso e ad essere. dannoso all'uo-
mo se inspirato a lungo, gassifica troppo rapidamente, il che, come è 
ovvio., abbrevia la sna azione utile con gravi inconvenienti di indole 
prati ca. 

Si dà, 11ella seguente Tabella, l'elenco degli insetti trattati nelle 
prove sia sperimentali che pratiche. 

Or cl inc e insclli 

Lcp . Tiuca bisseU.:clla H um. 

» Tinc11 [lcllionella L . 

Col. Anthren11s 11111seonun L. 
,, Dcrmcstes {ardarius L . 

» Sifua1111s s11ri11a111c11sis L. 

» Pti11us / 11r L. 

» A tlllge1111s pcllio L. 

» A11age1111s p iceus 01. 

» Sitodre[lll pa11 icea L: 
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T A UE LL A I.a 

__ so_s_i:_in_zc_· _n_u_ac_·c_ai_e __ \ . Stad i trall:1t i con C::CI" 

lane, fi lnl i, tcs. uli 

fcllri, pell i · 

coli. cnto 111 ol ogiclic 

oslnnzc o rgani che 

li bri vecch i ccc. 

)) 

)) )) J) 

)> )) )) 

)) 

uovn, l a rve~ ninfe, ;i cl ulto 

uova, l:t r\·c, ninfe, ndulto 

larve. 11i11fc, adulto 

11i11fc. ad u llo 

atl tùl o 

adullo 

lan·c, ad ulto 

l:u·ve. nin fe. adullo 

larve, nin fe. ndu ll o 

L'ESACLOROETANO (CCL ) . - I suoi cristalli sono incolori., si 
presenla ·come u na sos tanza bianca s t~·a ?ranulare, _ con .odore ~ roma i. 1 co, 
è solubile in alcool ed etere, insolub1le 111 acqua, I suo1 vapon sono pm 
pesanti dell' aria. Peso specifico 2,09; punto di fus ion~ 185'.' C.; ~rnnlo_ c'.i 
ebollizione 185' C. - snbJima - . Non si conoscono 1 d a ti lo;;s1 colog1c~ . 

I più recenti e più de ttagliali lavori st~ll'esacloroeta~~o come ta 1:1111-
cida sono qnelli di A. HASE (Ein neues '!Virksam.es B eh:ampfungsmtllel 
fiir M otten in IV' olwaren wul Pelz1verk - Zlschr. fiir D~si nfec l~on , 8, .s. 
1-4. und 13-1 5, 1923 ) e di W. FREY (Uber die Jl7irkscankeit vo11 Napht.al111,, 
Paradichlorobenzene wul H exach loroiium. als .K leindermolle11 belw m p-
f~m.gmittel - Arh. phys. an gew. Ent., Ilerl in-Dalem, B an d 6, n . 2, pag. 
189-198, 1939) dal cruale ultimo Yien e dporta ta la seguente T ab ella. 

TAB. Il.a - VELOClTA' DI EVA POR AZfONE DEI PRODOTTI TA R i\1ICID1 ( Freyl 

Nafta lina Esncloroelano Paraci i clo ro ben zolo 

l ,00 7,96 16,6 

Da questa tabella ristùta ch e la veloci tà di evaporazione dell'esa-
cloroetano è inlermeclia fra qu elle della n aftalina e d el paraclic1orol.ien -
zolo, il che, ai fin i pratici dcl suo impiego conlro le Larme e altri inse l ti 
dannosi a oggetti con servati, rappresenta m1 nolevole e ov vio vanlaggio 
p erchè ciò prolunga la durata, e quindi l ' azione tossica, dcl pr odotto 
evitando che si debba troppo di frequenle sostituirlo e ri ca mbiarlo. 

I , 



,, 
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IMPIANTO DELLE PROVE SPERIMENTALI 

D I · l\1arr"zz1•11 j Militari e dal Lanificio Rossi cli Schio soiio n a e li Il J e o " , , . . 
stati ott enuti el ci pezzi di coperte, _delle .s toff ~ e delle malass~ eh lana da 
cui si ricavò in abbo]l(la11za la Tinea bisselliella I-Ium._ e cle1 frammenti 
di cappelli di feltro da cui si ollen11e la Tin e:t p~llionella L.; dal H. La-
boratorio Ent omologico di Milano :fu formto 11 seguente materiale : 
cnseina pura j 11 polvere fortement·e infestala da Tignole, Silvanus suri. 
iwmensis L.. Dermestes lardar i u.s L., Anthrenu.s museoruni L., ecc. 
e delle vecchie collezioni entomologiche qnasi totalmente distrutte eh 
A. 11111seon 1111 ; inoltre, in una vecchia libreria, furono rinvenuti alcuni 
:rnticl1i vo lmni fortemente danneggiati dagli inse tti dannosi alla carta 
elc11cat i .11ella Tabella !'1. 

Si sono poi avuti a dis1~o siiion e numerosi tappeti e moll etton i in 
parte già ali accn'i da tarme; su qnes t·i venne cffe Ltnat~ una prova pra-
ti ca cli preservazione e di sinfestazione con esacloroetano di cui si dirà 
mnpia111eJ1t c più ohre. 

Per le prove di laboratorio ci si servì prima di vasi cH vetro di capa-
cità nota cd n chiusura perfe tta (i n questi si poteva venire a conoscere 
in vin assoluta, In quantità mjnima di esacloroetano n ecessaria ad uc .-i: 
d.e ~e i vari insett! nei diversi stadi) e di sca tole di cartone, pru-e di capa-

. cita not a, dove l' rmperfetta chiusura ed il potere di assorbimento dei rras 
toss ici da l~~rte del : artone, riproducevano le condizioni pratich e di 1~rn 
norn:nl e . d1 srnfes t·az1011e e ciò permelleva di conoscere la quantità reale 
med~a cli prodotto che occorreva somminisD:are onde ottener e risultati 
praticamente positivi. 

. In t a ~i recipienti , disposti in più seri e, vennero immessi i vari insetti 
11.e1 l.o~o ch vcrsi sLadi (novo, larva, ninfa, adulto ) insieme a piccoli quan-
t1tat1v1 delle ostanze da lor·o 1 1 ]. d · · · · . ' i.sua mente aggr ec 1te e a quant1tat1v1 noti 
eh esacloroetano in pasti l)'r ] · · · · 

l
. . . ' · o ie, c te vem vano sospesi n el ba rattolo m pic-

co r tubeLLr con le dne es tre , .t , . . ] . • 111 a a per te protette e a lma sott1le garza. 
Per controllo s1 teneva em1)re n t d. . . . . 

b 1
. 

1
. . e n cer o numero I 111sett1 sia nei 

occn 1 e 1 vetro come nelle ~c t l ] · ' . . . . . , ~ a o e e 1 cartone, senza però immettere rn 
questi rec1p1ent1 l esncloroetano. 

RISULTATI CONSEGUITI 

a) · L EPIDOTT ER I • N l . l Il . sizione e · r · · e cor so e e e prove ho potuto aver e a d1spo· 
T. p<>lli01~~;;,HL1 tra]tlare u.ol va, .larve, ninfe ed adulti cli T. bisselliella e di 

· a cose ul1 e eh esa"l . 1· ' assoluta dei du L . 1 . . . ' V oioetano per ollenere una morta 1ta 
e epIC otLen n ei sopracletti stadi, in vasi di vetro a chiu· 
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sura ermetica, fu di gr./mc. 150: con tale dose le larve, anche mature, 
morivano in 2-3 giorni (va notato ch e ·.1e larve più giovani o addirittura 
neonate vengono uccise dai vapori di esacloroetano in un tempo molto 
più breve) , gli adulti in meno di un giorno. 

Per venire a conoscere in quanto tempo si otteneva ia mortalità delle 
ninfe, 50 di queste vennero immesse in. un boccale di vetro con una dose 
di esacloroetano corrispondente a gr. / mc. 150, poi si es trassero 5 ninfe 
dopo un giorno di pei:manenza nel boccale, altrettante dopo 2-3-t1-5-6 
giorni e solo da quelle estralle dopo il 6" giorno non sfarfallarono adulti. 
Va notato che si cominciava a computare il tempo necessario ad uccidere 
le tarme dal momento in ctù l'esacloroeLano solido veniva introdotto nel 
boccale ·di vetro; se invece si introducevano adulti, larve e ni~fe nei 
boccali in cui vapori si erano già sviluppati, la mortalità si aveva ovvia-
mente molto prima. 

Lo stesso sistema fu usalo per le uova e in 4-5 giorni si ottenne una 
mortalità assoluta. 

Le stesse prove fatte in recipienti di cartone, non a· chiustu-a per-
fetta , dimostrarono che pel' ottenere la mortalità dei diversi stadi nel 
medesimo tempo occorreva elevare ia dose a gr./ mc. 200. Naturalmente, 
onde evitare ch e il fenom~no della reviviscenza traesse in inganno, i 
cadaveri delle T arme, nei diver si stadi, e le uova trattate vennero tenuti 
in osservazione per una diecina di giorni in ca psu.le di P etri onde po· 
terne constatare con assoluta sicurezza la morte. 

Prove analoghe vennero, per confronto, condotte con n aftalina e 
con paradiclorohenzolo. Il pruno prodotto, come era da attendersi, nelle 
dosi suddette, non uccideva le Tarrne nei loro diversi stadi (tutt'al più le 
intorpidiva ), coi secondo invece si otten eva la mortalità in un tempo 
più breve, ma, in ambiente non ermetico, l'azione tossica aveva minore 
durata , il che conferma i risultati ottenuti dall'H ASE e d al FREY. 

b) · COLEOTTERI. • P~·ove analogh e condotte con i suddetti insetti 
di quest' ordine, negli stadi segnalati nella Tabella I", hanno dato risul-
t ati positivi ; però, specie per i Coleotteri adulti, la dose di esacloroetano 
doveva esser e portata a gr./mc. 300. Gli adulti del Dennestes lardariu.s, 
dell'A1tthrenus niuseonun e del Silvanus surinamensis morivano solo 
dopo 5-7 giorni di permanenza a contatto con i vapori di esacloroetano 
(prima si notava solo .una morte apparente ; difatti .adult i di delle specie, 
allontanati prima dai va pori letali , rinvenivano e tornavano in pochi 
giorni ad una vita normale). 
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PHOVE PHATlCHE 

d fel·m·i pnLica dei risultati ottenuti in via sp . On e avere cou ' ' . . . eri . 
. 1 . Il tentare in un ambiente normale la d1smfcstazione cl' menl.1 e, SI vo. e . . 1 . · f . · d I 

. _1 . . molletlom parzrn mente mestati a tarme. Cio' ·I numerosi tappe I e · · . · l · ·1 · '1 
fi 1. t 1 ... ·e 1·1 comportamento dei vapon c 1e s1 SVI uppavano da]·I u1e e i s uc i ,11 • e 
pasti ulie dell'es:icloroelano c]j fronte ad una massa d1 tessuto abbastanza 

. 
0 

11 e 11.0 ] ... ciuaJe :ivrebbcro dovuto penetrare onde uccidci·e 1 COlll}HI a Il .. . . ' . e 
larve delle Tarme ben protette da lUl notevole spesso~·e. 

Iu 1111 ambiente di circa 5 mc. vennero anmrnssa t1, parte arrotolati 
e par le distesi l'imo srdl'alu·o, mm cinquan Lina d i tappeti di lana ed al. 
lrellauti mollettoni. Alle finestre ed ?1le fe.ssure de_l!e ~orte vennero ap. 
plicale. con colla d'amido, delle s1~·1sc~ eh ~arta d~ giornale, onde evi. 
trc. ue~ Jindti del possibile, la foonu scrta eh vapori. 

· Fra i tappeti ed i mollettoni disposti a strati ed all'interno di quelli 
:irrotolaLi vc1111ero pos~e pnstiglie di esacloroeta!1o ; così plire sul pavi. 
mento dello stanzino: in tutto se ne distrilnùrono gr. 1.000 (200 gr./ mc. ) 
in pastiglie di circa l gr. l 'una. Naturalmente pr.ima di_ procedere alla 
prova si erano individuati sui tappeti alcuni punti in cui l e larve delle 
tarme erano in piena a llività. Dopo 7-10 giorni le pastiglie erano com-
plet·mnente evaporate, nell'ambiente si sentiva forte l 'odore caratteristico 
ed aromatico dell 'esacloroetano. Esaminati accnratamnte i centri di in-
fezione, precedentemente localizzati, si potè conslatare la mor te di tutte 
le larve. Da un esame più generale ai tappeti ed ai mollettoni, nei punti 
rlove notoriamente le larve delle tarme preferiscono incrisali.dare non si 
trovò alcnn bozzoletto dal che si deve anmire che le larve m~rirono 
prima di poter tessere il loro bozzolo e tra~formarsi in crisalidi. 

Difatti aU'epoca dello sfarfallamento non si r eperì neJl'amhiente 
alcnna farfallina . 

. Si può Cjliind~ con~Iudere per ]a pratica riuscita de1Ia pr ova stessa 
e 51 pno mett~re m ev1denza m1 fatto di notevole importanza: cioè la 
grande forza d1 penetrazione ch e h anno i vapori di esacloroetano. 

CONCLUSIONI 

~opo l 'altuazione delle prove surriferite si può O'imwere alle se· 
gucnt1 conslatazioni. I ' . 1 . . . . 0 • 0 

0 • • • • . 1. . • J esac oioetano sviluppa vapori sicur amente tos· 
- 1c1 pe1 1 e 1vers1 stadi di i . · d . . . . 

· l . _ nsetti annosi agh o()'getti conserva ti. Tah Vél· 
pon rnm10 una notevole f . r . t:> • • " 
suto cli u . . , orz~ ~ 1 penetraz10ne attraverso spesson d1 te~· na ce1 la ent1ta req· i: t . . . . . .. 
Lici dell d" · f · ' · ll Sl O positivo molto llllJJOrtante al fìm pia_ a ism estaz1011e. Il t . . . . 

po ~re tossico dei vapon di questo preparato 
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è di molto superiore a quello della naftalina ed inferiore a quello del 
paradiclorobenzolo. P_~rò in compcn~? la sua gassificazion_e è pi~1 le~ta , 
cruindi l'azione n e ~ pm ~Iu_ra~m·~ e y1u profic~ia ? p~rtanto il suo impiego 
coutro le tarme ed u1sett1 sumlan n snlta consigliabile. 

La dose pra tica accertata per le tarm e dei vestiti e dei fel tri è di 
gr./ mc. 200, naturalmente in ambienti chiusi (in caso di chiusure erme· 
ticb c - casse di zinco, boccali di vetro, ecc. - questa dose può essere 
diminuita a ~50 gr./ mc.) . 

P er ]a protezione e disinfestazione di libri, raccolte entomologiche, 
erbari, ecc., dove oltre alle tarme si trovano quali infestatori insetti 
di altr! ordini (e fra questi di notevole m1portanza i Coleotteri , notoria-
mente assai resistenti all'azione dei vapori tossici), la dose media e prati-
camente utile è di gr ./ mc. 300. 

Poichè i vapori del prodotto si sono dimostrati tossici per lutti gl i 
stadi vitali degli insetti trattati, l'esacloroetano può essere utilmente im-
piegato quale disinfestante in Cjlléllsiasi epoca dell'anno. 


